Plebisciti del 1860

1. Da una lettera di Bettino Ricasoli (da Firenze, 6 marzo 1860) allo scrivano di Brolio
Procurerete che tutti coloro che dipendono da cotesta Amministrazione, e che hanno il diritto di dare il voto, si portino a rendere questo voto e lo rendano per la Unione alla Monarchia Costituzionale di Vittorio Emanuele, che è il solo che può giovare agli interessi del paese. Il modo poi che terrete sarà di riunirli tutti ad un dato punto e con la bandiera tricolore alla testa, e avendo ciascuno la scheda in tasca, vi portiate in bell’ordine al luogo di votazione. Questo è il mio ordine, che farete rispettare.

(In “Il risorgimento italiano” di Alberto Mario Banti, Laterza, pagg. 214-215)

2. Lettera di Raffaello Brunori, sottoprefetto di Montepulciano, 11 marzo 1860, a Bettino Ricasoli

Alle ore 8 precise si è stamani qui aperta la votazione. Il tempo è favorevole. Vengono numerosissimi a votare ancora i campagnoli con bandiere spiegate. Tutto per ora procede ordinatamente e solennemente. Il parroco di S.Quirico, arcidiacono Ceccarelli, è stato arrestato e carcerato per contegno reazionario.

(Idem)

3. Dal “Memoriale” di Filippo Curletti, capo della polizia politica di Modena

Ci eravamo fatti rimettere i registri delle parrocchie per formare le liste degli elettori. Preparammo tutte le schede per le elezioni dei parlamenti locali, come più tardi pel voto dell’annessione. Un picciol numero di elettori si presentarono a prendervi parte: ma, al momento della chiusura delle urne, vi gittavamo le schede, naturalmente in senso piemontese, di quelli che si erano astenuti. In alcuni collegi, questa introduzione in massa,nelle urne, degli assenti, -chiamavamo ciò completare la votazione,- si fece con sì poco riguardo che lo spoglio dello scrutinio dette un numero maggiore di votanti che di elettori inscritti. Non è malagevole spiegare la facilità con cui tali manovre hanno potuto riuscire in paesi del tutto nuovi all’esercizio del suffragio universale, e dove l’indifferenza e l’astensione giovavano a maraviglia alla frode, facendone sparire ogni controllo. Per quel che riguarda Modena, posso parlarne con cognizione di causa, poiché tutto si fece sotto i miei occhi e sotto la mia direzione. 

(Citato in “Risorgimento anticattolico” di Angela Pellicciari, Piemme, pag.82, ridotto)

4. Plebisciti 

Quanti vanno a votare? Tanti. Si esprime a favore di Vittorio Emanuele il 98% dei votanti. Cosa lo rende possibile? La popolazione è chiamata ad esprimersi su quesiti abilmente formulati. In Italia centrale, l’11 marzo, agli elettori è presentata l’alternativa: “Annessione alla monarchia costituzionale del re Vittorio Emanuele II, ovvero regno separato?”; in Italia meridionale, il 21 ottobre: “Il popolo vuole l’Italia una e indivisibile con Vittorio Emanuele II re costituzionale e i suoi legittimi discendenti?”; Umbria e Marche: “Volete far parte della monarchia costituzionale di re Vittorio Emanuele II?”. Quale il trucco? La mancanza quasi totale nel primo caso, totale negli altri, di una vera alternativa; di una concreta alternativa. Per dire meglio, dell’unica alternativa possibile, quella costituita dai sovrani legittimi, costretti alla fuga dalle “sollevazioni popolari”.

Altro è domandare, “Volete restare sotto Pio IX nello Stato della Chiesa, o volete unirvi alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele?”, altro è chiedere: “Volete essere annessi alla monarchia costituzionale di Vittorio Emanuele o volete un regno separato?” (a quale regno ci si riferisce?)

(In “L’altro Risorgimento” di Angela Pellicciari, Piemme, pagg. 261-262, ridotto) 

